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Quando, più di quarant'anni fa, mi avvicinai al fenomeno UFO, decisi di investigare il «caso 
Ummo», che all'epoca era tornato di moda dopo che il preteso marchio di questa ipotetica 
civiltà aliena, una sorta di j russa, era stato visto proprio in Unione Sovietica, su un disco 
volante atterrato nel 1989 a Voeronezh, oggi Ucraina. La storia di Ummo è nota: una presunta 
razza aliena identica a noi, salvo per la mancanza dell'epiglottide (il che conferiva alla loro 
parlata un accento simile a quello di Paperino) negli anni Cinquanta sarebbe scesa di nascosto 
a La Javier in Francia, ci avrebbe studiato e monitorato per anni senza prendere contatto e 
infine avrebbe iniziato a inviare informazioni, come in una sorta di scambio per quanto 
avevano da noi appreso, indirizzandole a centri ufologici, perlopiù spagnoli. E per farlo, 
avevano scelto in più insolito e diretto dei sistemi: la posta ordinaria. Ora, l'idea che E.T. non 
prenda contatto come nei film di Spoielberg, con la fantasmagoria delle luci e accompagnato 
da sequenze musicali, ma usi il banale servizio postale (che evidentemente in Spagna 
funzionava meglio che altrove) è sicuremante ridicola. Ma del resto, se degli alieni nascosti 
sulla Terra avessero deciso di comunicare con noi, che altro sistema avrebbero potuto 
utilizzare? La telepatia? Si sarebbe detto che il contattista di turno inventava o era vittima di 
frodi inconsce. I radiomessaggi? E' un sistema che, da mondo a mondo, è ritenuto errato da 
diversi radioastronomi: i messaggi trasmessi sulla frequenza dell'idrogeno tendo a disperdersi 
a mano a mano che ci si allontana dalla fonte originale. Negli anni Duemila Rubbia 
ipotizzava il laser; all'epoca dell'affare Ummo non c'erano né fax (e in seguito si disse che 
certi messaggi arrivarono proprio via fax, sul finire degli anni Novanta) né Internet, 
quantomeno alla portata di tutti. Dunque, per quanto ridicolo e banale, il pony express 
spaziale sembrava l'unica soluzione accettabile. 

Oggi noi sappiamo, lo ha scoperto ai primi anni Novanta l'ufologo iberico Javier Sierra, mio 
caro amico, che la vicenda di Ummo fu una bufala organizzata da uno scettico, tale Jordan 
Pegna, che per inviare le missive da tutto il mondo, agli ufologi di mezzo mondo, si serviva 
di due sue segretarie viaggianti. Ma probabilmente c'è dell'altro, sotto, ed assai inquietante, 
che non è mai stato scoperto o detto. Perché uno scherzo, o un esperimento sociologico sulla 
credulità degli ufologi (se vogliamo nobilitare e dare un senso all'intera operazione) non dura 
oltre trent'anni, durante i quali la comunità ufologica si è spaccata in due alla ricerca dei 
colpevoli terrestri. In Francia Renaud Marhic accusò il KGB di aver insenato un esperimento 
(tesi sconfessata dall'ufologo russo Boris Shurinov, che certi abienti li ha conosciuti bene); un 
astronomo francese, Jean Pierre Petit, ha invece scritto dei testi, attingendo alle informazionis 
cientifiche su Ummo, ricavandone uno studio sulla magnetoidrodinamica, che potrebbe 
essere la chiave per spiegare il volo dei dischi volanti (ma il fisico canadese Stanton 
Friedman lo contestò; disse che quegli studi non erano originali, cioè farina del sacco degli 
ummiti, ma pre-esistevano negli ambienti degli addetti ai lavori della fisica). 

Sia come sia, il nodo era tutto qua: le informazioni ummite, inviateci dai supposti abitanti di 
un mondo ruotante attorno alla stella Wolf 424, erano esclusivamente scientifiche; non 
messaggi medianico-spirituali-apocalittici, come succede quasi sempre coi contattisti; non 
deliri di ignoranti della scienza (ricordo una contattista che sosteneva che gli alieni 
apparivano sulla Terra essendo di materia e antimateria al tempo stesso, il che è una 
castronata scienfica). Le informazioni ummite erano scientificamente corrette (ad esempio, 
l'uso di sostanze tissotropiche, in grado cioè di passare dallo stadio liquido a quello solido, 
stile sangue di San Gennaro, per attutire le vibrazioni all'interno dell'UFO durante il volo 
spaziale, imprigionando come in una bolla di cotone il pilota, che così non pativa gli scossoni 
dovuti alle improvvise accelerazioni. Ricordate la scena del film Contact, quando Ellie, per 


un errore umano, si trova nella capsula spaziale che vibra e si scuote pericolosamente? Negli 
anni Sessanta i sedicenti ummiti avevano già risolto questo problema tecnico).. Gli scettici 
dissero che le informazioni ummite non avevano nulla di futuristico, ma erano il semplice 
ABC della scienza; i credenti lo negaro e dissero che invece esprimevano concetti 
estremamemte avanzati. Le lettere erano poi inframmezzate da linguaggio ummita, termini 
composti perlopiù da vocali, che, raccolti e studiati, dimostrarono di avere una reale logica 
sintattica. Insomma, erano un vero dizionario. Ma del resto, anche la lingua klingon di Star 
Trek è stata inventata e studiata a tavolino in modo da apparire vera). 

Nella mia ricerca avvicinai un centro ummoligico milanese, il cui presidente è persona 
onesta. Se abbia preso una cantonata, come tutti gli ummologi, non lo ha fatto con dolo. Anzi, 
si è sempre mostrato generoso con tutti e, a sua spese, ha prodotto bollettini fotocopiati 
informativi sul caso Ummo, che distribuiva gratuitamente a tutti gli interessati. Insomma, 
dalla vicenda non ha mai guadagnato un soldo; semmai ne ha spesi molti. 

Con lui per qualche anno ho divulgato le infformazioni ummite in convegni e tramite articoli 
di stampa e trasmissioni televisive e radiofoniche, anche importanti. Speravo che ciò portasse 
alle scoperto altre persone coinvolte nella questione (non certo gli «alieni» ma magari altri 
testimoni che sapevano o avevano visto), ma non accadde nulla di straordinario, a parte il 
fatto che in una di queste lettere ummite si prennunciava per la prima metà del 1990, ad 
aprile, una loro «apparizione» a Essen, Germania. Nel febbraio del 1990 decisi di rischiare e 
pubblicai la notizia su un mensile locale a bassa tiratura, per evitare di screditarmi nel caso in 
cui la notizia si fosse rivelata una bufala. Ma il giorno fissato, con immenso stupore mio e del 
direttore del giornale (che per inciso era l'rgano interno di una sezione del Partito Comunista 
locale, dunque di un movimento ateo, razionalista e scettico sugli UFO, che per riguardo nei 
miei confronti aveva accettato di darmi spazio) ecco che in prima serata al Tg1 il giornalista 
Paolo Frajese mostrava un video di un UFO triangolare che era stato ripreso in Belgio, a 
pochi chiloemtri dalla frontiera con Essen! Col senno di poi scoprimmo che si trattava del 
celeberrimo flap belga, che andava avanti da un anno e di cui la stampa italiana non aveva 
parlato, se non in brevi trafiletti. Ma la combianzione sembrò più che fortuita. 

Un elemento mi è sempre suonato stonato: a detta degli ummologi, gli alieni contattavano via 
posta chiunque parlasse pubblicamente di loro. A me non è mai arrivata alcuna lettera; ne 
arrivò una (marchiata con la solita polliciata viola col simbolo di UMmo, come segno di 
riconoscimento) al presidente dell'associazione ufologica milanese che mi aveva aperto i suoi 
archivi. Col tempo Sierra scoprì che in un indirizzario di Jordan Pegna c'era l'indirizzo 
dell'ummologo milanese, ma non il mio. Il mistero era spiegato. 

Oggi la questione Ummo è considerata universalmente una bufala e anche io, al termine della 
mia inchiesta durata la bellezza di sette anni (e comunque mai accantonata; ad un certo punto 
gli ummiti mandarono una comunicazione dicendo che avevano commesso un errore nel 
rivelarsi ai terrestri e dunque se ne tornavano sul loro mondo, interrompendo per sempre ogni 
contatto; là finì anche l'inchiesta) sono dell'idea che l'intera vicenda sia stata una montatura. 
Ma che il vero colpevole sia stato Jordan Pegna mi suona strano. Il dispendio di risorse e di 
mezzi, la durata del tutto, l'uso di informazioni alcune delle quali veramente all'avanguardia 
non potevano essere spiegate con uno scherzo. Nessuno scienziato userebbe una scoperta o 
una teoria che potrebbe «renderlo ricco oltre quasiasi immaginazione» (per usare una battuta 
di Star Trek) la sprecherebbe per fare uno scherzo. Anzi, la storia ci insegna che è sempre 
stato il contrario, che gli scienziati hanno sempre difeso con le unghie e coi denti lo 
sfruttamento economico delle loro scoperte, che altri han sempre cercato di rubare. 

Se Ummo è stato, come è probabile sia, una colossale montatura, come minimo alle spalle ci 
deve essere stato un servizio segreto o uno Stato (e vien da pensare agli americani, non certo 
ai russi) che hanno inscenato questa montatura per demolire, di riflesso, tutta l'ufologia. Così 
come probabilmente ogni ufologo e ogni contattista in questo calderone ci ha messo del suo, 


col risultato che l'intera faccenda si è protratta per un trentennio e si è riempita di elementi 
spurii (per sempio, una foto di UFO ritenuto ummita scattata in Australia, ma che di ummita 
probabilmente non aveva niente; l'atterraggio di Voronezh, che probabilmente nulla aveva a 
che fare con l'affaire, dato che dal suo interno non uscirono «esseri alti e biondi», ma dei 
giganti accompagnati da un robot). In definitiva, se da una parte la mia conclusione è di totale 
scetticismo, dall'altro lato non posso dire che l'affare Ummo sia stato spiegato 
completamente. Forse hanno ragione i seguaci di Vallée, che, sulla scorta del libro 
Revelations, immaginano forze oscure all'opera per screditare la questione UFO. O forse 
sbagliano tutti, me compreso, e quest'enigma non è stato ancora risolto. Semplicemente, non 
se ne parla più. 


